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D opo 
l a 

b a t t u t a 
d’arresto 
e s t i v a , 
dovuta alla mancata certificazione 
delle risorse disponibili, il 18 settem-
bre sono riprese le trattative per il rin-
novo del contratto, scaduto da quasi 
due anni. Con grande accelerata, nella 
notte fra il 6 e il 7 ottobre, dopo un 
non stop di 4 giorni, si è giunti all’ac-
cordo sul contrat-
to. La nostra Or-
ganizzazione, a 
seguito di una 
rapida consulta-
zione dei respon-
sabili provinciali, 
si è espressa favo-
revolmente per la 
firma, pur con la 
riserva di porre la 
sigla definitiva 
solo dopo aver 
sentito il parere 
degli iscritti. Pa-
rere che verrà ac-
quisito attraverso 
dibattiti ed as-
semblee sul terri-
torio.  
Le perplessità 
sono legate, dal punto di vista econo-
mico, alla scarsità di risorse investite 
e per lo più tardivamente, motivo per 
cui gli aumenti faticano a tenere il 
passo con il caro vita. Inoltre non è 
stata accolta, in quanto osteggiata dal-
le altre OO.SS., la proposta di una 
spartizione alla fonte tra fondo d’isti-
tuto destinato ai docenti e fondo desti-
nato al personale ATA. Questo aspet-
to continuerà dunque a perpetrare ma-
lumori e contese nelle contrattazioni 
decentrate. Dal punto di vista normati-
vo, invece, non vi sono grandi diffe-
renze rispetto al contratto precedente, 
soltanto alcune delle proposte fatte 
sono state accolte ed hanno incontrato 

l’appog-
gio degli 
altri sin-
dacati.  
Ad ogni 

modo, per il biennio economico 2006-
07, si parla di aumenti medi mensili 
lordi pari a 140 €, vale a dire un incre-
mento del 6,07 %, di cui un 5,49 inci-
de direttamente sulle voci fisse dello 
stipendio. Sull’aumento vanno ad ag-
giungersi una cinquantina di euro, in 

unica soluzione, 
derivante dai ri-
sparmi effettuati 
per la mancata 
attuazione del 
tutor nel 2005 e 
la coda contrat-
tuale del prece-
dente CCNL eco-
nomico. 
Il recupero degli 
arretrati 2006-
2007 (risparmi e 
coda contrattuale 
inclusa) ammon-
terà mediamente 
a 1800 €; nessuna 
speranza invece 
di ottenere l’in-
dennità di vacan-
za contrattuale 

fortemente chiesta e voluta dalla no-
stra sigla. L’indennità, unica sanzione 
prevista a carico della 
parte pubblica che rin-
via il rinnovo del con-
tratto, sarà ottenuta 
d’ora in poi con ancor 
maggiore difficoltà.  
A pag. 2 alleghiamo 
una tabella per aiutare 
la visualizzazione degli 
aumenti per quel che 
riguarda le scuole del-
l’infanzia e primaria. 
Una valutazione positi-
va riguarda la destina-
(Continua a pagina 2) 

 

C o n 
l a 

conver-
sione in legge del decreto legge 7 set-
tembre 2007, n. 147, recante disposi-
zioni urgenti per assicurare l’ordinato 
avvio dell’anno scolastico 2007-2008 
ed in materia di concorsi per ricercato-
ri universitari, il Ministro Fioroni ha 
partorito la sua “riformina”. 
Un anno fa prometteva solennemente di 
valorizzare la professionalità dei docen-
ti ed ha ben pensato di cominciare ren-
dendo “più incisive ed efficaci le proce-
dure per l’irrogazione delle sanzioni 
disciplinari” .  
Non si obietta sul fatto che debbano 
essere previsti anche dei meccanismi di 
tutela nei confronti dei lavoratori che 
arrecano danno all’istituzione e all’u-
tenza, ma sembra un inizio un po’ 
“originale” per chi ha l’intento di valo-
rizzare una professione. Forse si tratta 
dell’effetto Ichino che, oltre all’opinio-
ne pubblica, ha condizionato anche i 
ministeri… Evidentemente si ritiene che 
i “prof. M.” siano molto numerosi nella 
scuola italiana, sicuramente sono famo-
si! Per raggiungere gli onori della cro-
naca, infatti, gli insegnanti devono e-
sternare una condotta discutibile, nessu-
no ha mai fatto parlare di sé per aver 
svolto eccellentemente il proprio lavo-
ro: il solito effetto di distorsione media-
tica o, se vogliamo, il rumore dell’albe-

(Continua a pagina 3) 
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(Continua da pagina 1) 
zione delle risorse per gran parte sullo 
stipendio tabellare e sull’RPD. Inoltre, 
all’art. 88 (commi 2 e 3)  si parla di 
destinazione del fondo d’istituto per la 
retribuzione del particolare impegno 
professionale “in aula”, di  flessibili-
tà organizzat iva e didatt ica 
(turnazione, flessibilità oraria ecc.) e 
alle attività aggiuntive di insegnamen-
to viene riconosciuta una retribuzione 
di € 35,00 l’ora. Questa scelta, che 
corrisponde alla nostra richiesta di 
valorizzare la docenza rispetto ad 
altre attività, sembra una svolta verso 
il superamento della scuola degli a-
dempimenti burocratici che, in questi 
ultimi anni, ne avevano snaturato l’es-
senza. 
Per quel che attiene più specificamen-
te alla parte normativa e al profilo 
professionale, tra i pericoli sventati 
con forte determinazione, c’è stato il 
tentativo di introdurre un meccanismo 
di carriere con differenziazione retri-
butiva fra docenti. Fra gli aspetti che 
consideriamo decisamente migliorati-
vi segnaliamo: 
Per i precari  
• E’ sparito l’articolo che prevedeva 

l’impossibilità di trasformare il con-
tratto a tempo determinato in con-
tratto a tempo indeterminato; 

• per i supplenti temporanei con con-
tratto settimanale è previsto il paga-
mento del giorno libero e della do-
menica a fine contratto; 

• il supplente temporaneo rimane in 
servizio fino al termine degli scruti-
ni e delle valutazioni qualora il tito-
lare rientri dopo il 30 aprile. 

In generale 
� Le attività funzionali all’insegna-
mento sono state riformulate: il mon-
te ore per riunioni collegiali (art. 27 
comma 3, lettera a e b del precedente 
contratto, vale a dire le precedenti 40 
ore obbligatorie più quelle fino ad un 
massimo di 40) è diventato  “fino a 
40 ore” per entrambe le tipologie; 
� è stato riconosciuto il problema 
del mobbing ed istituito un comitato 
paritetico; 
� la formazione è tornata ad essere 
una materia disciplinata contrattual-
mente. Un organismo si occuperà di 
programmarne le iniziative. La no-
stra organizzazione ha chiesto al Mi-
nistero dell’Economia un intervento 
per rendere detraibili fiscalmente gli 
oneri economici derivati da spese 
professionali; 

 

ENAM 
a singhiozzo 

 

T empi duri per gli iscritti ENAM, 
cioè per tutti gli insegnanti a tem-

po indeterminato della scuola dell'in-
fanzia e della scuola primaria. Il rego-
lamento uscito a luglio, per il rimborso 
delle spese sanitarie, prevede che, a 
seconda delle fasce di appartenenza, la 
spesa minima per accedere al rimborso 
sia rispettivamente di €  750/1100/ 
1500/1850. A questo aumento dei mi-
nimi - quasi il doppio rispetto al 2006 
sic! - corrisponde una diminuzione 
della percentuale che verrà rimborsa-
ta ... in tempi biblici: 35%, 25%, 20%, 
15%. Anche le spese per i farmaci so-
no cambiate,  devono essere di almeno 
€ 20 per ricetta. Penalizzati anche co-
loro che hanno presentato domanda 
prima del luglio 2007: alle loro richie-
ste verrà applicata la nuova percentua-
le di rimborso, che, se tutto va bene, 
vedranno appena tra circa un anno per-
ché i Comitati provinciali aspettano 
contributi aggiuntivi per liquidare le 
pratiche del 2006.  

Flavia Marsilli  

anni interi 

compiuti 

al 

1.1.2006 

Nuovo  

stipendio 

mensile al 

31.12.07 

Nuova 

RPD dal 

1.01.06 

Totale au-

mento 

mensile 

dal         

31.12.07 

Arretrati 

2006-07 

e una  

tantum 

da 0 a 2 1.540,89 164,00 84,88 592,13 

da 3 a 8 1.582,51 164,00 86,92 606,69 

da 9 a 14 1.710,71 164,00 93,22 651,67 

da 15 a 20 1.860,46 202,00 102,75 704,19 

da 21 a 27 2.005,79 202,00 109,89 755,15 

da 28 a 34 2.149,18 257,50 123,91 805,59 

da 35 2.255,96 257,50 129,16 843,03 

 Personale docente 
Docenti scuola infanzia e scuola primaria  

� è stato riformulato il DIRITTO a 
3 giorni di permessi retribuiti, ciò 
toglie ogni discrezionalità al dirigen-
te; 
� il permesso per lutto è stato este-
so anche al convivente; 
� il congedo per matrimonio è di-
ventato flessibile (i 15 giorni saranno 
fruibili dai 7 antecedenti alla data ed 
entro i due mesi successivi); 
� sono stati posti dei limiti tempo-
rali per l’inizio e la conclusione delle 
c o n t r a t t a z i o n i  d ’ i s t i t u t o 
(rispettivamente 15 settembre e 30 
novembre); 
� le RSU potranno designare un 
altro lavoratore come rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza (RLS). 

Nel corso della contrattazione la no-
stra delegazione ha colto l’occasione 
per contestare la recente incursione 
governativa, per decreto-legge, sulla 
materia “norme disciplinari” che era 
già regolamentata da preesistente nor-
mativa di legge (T.U.). Ha manifesta-
to non poco stupore per l’esautora-
mento del Collegio dei Docenti e del 
CNPI nella procedura disciplinare, in 
una materia specifica in cui non si 
sentiva proprio la necessità di effetti 
mass-mediatici a grande discapito del-
l’immagine professionale della cate-
goria docente. 

Michela Gallina 
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Trasferimento della 

sede di Pozzuoli 
 

SEDE DI POZZUOLI (NA)  
Piazza della Repubblica 42 
Coordinatore prof.  
PATRICELLI UMBERTO   
Cell. 338/8180701                            
tel/fax 081/5264483 
Si riceve nei giorni dispari dalle 
ore 17.30 alle ore 19.30 

(Continua da pagina 1) 

ro che cade rispetto alla foresta che 
cresce!   
Non ci rimane che ringraziare il Mini-
stro per questo segnale di stima rivol-
to ad una categoria di lavoratori che è 
già il capro espiatorio dell’intera so-
cietà, quindi il motto è: puniamo per 
valorizzare. E quel che è peggio, lo 
rivolge a noi, che siamo insegnanti! 
Via via bisognerebbe che la stessa 
misura fosse adottata anche per i poli-
tici i quali, in quanto ad assenteismo, 
vantano numerosi primati, ma la ten-
denza è quella di fare le leggi per pro-
teggere se stessi e punire gli altri. 
Qualcuno, evidentemente, deve essere 
sanzionato, così la società può soddi-
sfare il suo bisogno di giustizia e dor-
mire in pace. 
Un’altra inquietudine serpeggia in chi 

legge il decreto: la maggior rapidità 
dei procedimenti disciplinari è do-
vuta all’intervento diretto e tempesti-
vo del Dirigente scolastico, con la 
conseguente esautorazione degli orga-
ni precedentemente deputati ad espri-
mersi in merito: collegio docenti e 
CNPI. La cosa ci lascia non poco per-
plessi, considerando la già discutibile 
gestione del potere da parte di molti 
dirigenti. Questa ulteriore discreziona-
lità, associata ai possibili effetti clien-
telari e al mobbing, introduce un po-
tenziale pericolo. Ci sembra che il 
ministro abbia proprio accolto i nostri 
appelli a limitare il dirigismo introdot-
to dal regolamento sull’autonomia! 
Un elemento di consolazione emerge 
timidamente tra le righe: anche i pro-
cedimenti disciplinari verso i dirigenti 
saranno più rapidi ed efficaci… chis-
sà, sembra un passo avanti. Finora la 
specie protetta si era fatta un contratto 
su misura che escludeva la possibilità 
di sanzioni e forse qualcuno si è ac-
corto che anche loro possono sbaglia-
re. 

Dal punto di vista applicativo, il de-
creto ha modificato gli articoli 503 e 
506 del TU 297/94. D’ora in poi il 
provvedimento di sospensione cau-
telare dall’insegnamento verrà co-
municato immediatamente da parte 
del DS all’Ufficio scolastico regionale 
dove, se entro 15 giorni non riceverà 
convalida, sarà revocato.  
Nel documento in questione, Fioroni 
si è attribuito anche il merito di aver 
ripristinato il tempo pieno che in real-
tà non era mai stato abrogato…: ma-
novra di propaganda o totale mancan-
za di conoscenza della realtà scolasti-
ca? 
Le supplenze temporanee delle a-
stensioni obbligatorie per maternità 
verranno pagate con soldi del Ministe-
ro dell’Economia e delle Finanze: una 
scelta opportuna al fine di evitare il 
collasso monetario di quelle istituzio-
ni in cui si verificavano più casi di 
maternità nell’arco di uno stesso anno 
scolastico. D’ora in avanti, forse, ci 
saranno i soldi per pagare i supplenti 
temporanei! 
Con il decreto torna alla ribalta un 
altro istituto tristemente famoso, l’IN-
VALSI : speriamo non venga preso 
troppo sul serio, la minaccia che gli 
insegnanti prima o poi possano essere 
valutati sulla base del livello di ap-
prendimento degli alunni non è mai 
scomparsa di scena. 
Queste sono le scelte riguardanti di-
rettamente il settore primaria, ma il 
Ministro, prima ancora di partorire il 
suo decreto, ad inizio estate, diede un 
altro impulso “migliorativo” alla valo-
rizzazione della scuola: affrontando il 
problema sicuramente più grave in cui 
versava l’istituzione educativa dello 
Stato: la modifica del calendario 
delle vacanze! Grazie ancora, signor 
Ministro, per aver anteposto le esigen-
ze dell’industria del turismo a quelle 
meno redditizie dell’educazione o an-
cor meno rilevanti quali il contratto 
degli insegnanti rinnovato con un 
ritardo di quasi due anni! Si tratta 
sempre di una variante del progetto di 
valorizzazione della professionalità 
dei docenti, di cui ci sfugge la logica. 
Non è solo un problema di aumenti 
stipendiali, sig. Ministro: il punto è 
che la nostra categoria, negli ultimi 
venti–trent’anni, ha vissuto tutto e il 
contrario di tutto, grandi riforme, teo-
rie subite e non scelte, pensate da chi, 
con la scuola, non aveva niente a che 

fare, ma ave-
va il potere 
di far rispet-
tare i propri 
diktat fino al 
successivo 
ribaltamento 
di scena. Poi 
via tutto di 
nuovo e si ricominciava daccapo con 
la nuova moda di turno e il ricatto mo-
rale: “guai a non essere aperti e dispo-
nibili all’innovazione”. Dietrofront! 
Ripartire prontamente, con entusia-
smo acritico d’obbligo a comando e 
soprattutto con convinzione e motiva-
zione. Riforme e controriforme, in-
gerenze delle famiglie, prepotenza dei 
dirigenti, gran confusione e disorien-
tamento, prima severità, poi lassismo, 
poi di nuovo severità, nozionismo no, 
ragionamento sì, successo garantito, 
selettività, ora (molto di moda), il bul-
lismo, prima era maleducazione ed 
andava bene e doveva essere tollerata, 
adesso ha cambiato nome e dunque 
tolleranza zero! Il continuo altalenare 
tra dicotomie inconciliabili ha reso 
così inconsistente il credere nel pro-
prio operato e nel proprio ruolo. Sig. 
Ministro, qui non si tratta solo di 
una valorizzazione di tipo economi-
co: anche per il passato nessuno si è 
mai arricchito con l’insegnamento, 
ma ci sono stati tempi in cui il do-
cente poteva godere di riconosci-
mento sociale. Autorevolezza, ri-
spetto e dignità costituiscono già di 
per sè una forma di grande ricchez-
za.     

Michela Gallina 

Riforma 
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L a legislazione italiana non è suf-
ficiente per contrastare un feno-

meno che sta assumendo proporzioni 
di rilievo oltre che di assoluta gravi-
tà: il mobbing.  
Nel mese di agosto scorso, la quinta 
sezione penale della Corte di cassa-
zione, con la sentenza 33624, ha in-
fatti respinto un ricorso presentato da 
un insegnante nei confronti del presi-
de.  
La sentenza ha evidenziato come nel 
nostro Codice penale, non esista una 
precisa figura incriminatrice per pu-
nire il cosiddetto mobbing, il quale 
non suppone un unico atto lesivo ma 
una serie di azioni persecutorie poste 
in atto a danno del lavoratore. 
Pertanto la vittima può chiedere il 
risarcimento dei danni da mobbing 
all’interno di un processo CIVILE, 
con il conseguente dilatarsi dei tem-
pi, tipico della giustizia civile; in 
sede PENALE potrà fare dunque 
solo una denuncia per maltrattamenti 
e, in questo caso, dovrà provare che i 
comportamenti lesivi si sono ripetuti 
più volte e sono continuati nel tem-
po. 
Si tratta di una notizia poco lusin-
ghiera, soprattutto nella prospettiva 
di riuscire ad arginare un fenomeno 
che sta dilagando in forma massic-
cia. E’ superfluo sottolineare come i 
tempi lunghi, porteranno i lavoratori 
a desistere dall’intraprendere le cau-
se civili e a continuare a subire situa-
zioni di umiliazione. Un danno che 
si aggiunge al danno. Fortunatamen-
te, il nuovo contratto ha riconosciuto 
il fenomeno del mobbing e di qui a 
breve scadenza verrà istituito un co-
mitato paritetico che se ne occuperà 
direttamente. 
                                                M.G. 

 Mobbing  
 impunibile? 

L a  l e g g e       
146/1990 pre-

vede che in caso di 
sciopero nei servi-

zi pubblici essenziali (la scuola è tra questi) il dirigente scolastico, formi un 
contingente di lavoratori che non scioperi per garantire le prestazioni minime. 
Nella scuola si devono formare contingenti solo di personale ATA e di educatori 
di convitti o educandati, ma non di docenti. I servizi sono quelli previsti nell’al-
legato al CCNL 1999 per l’attuazione della legge 146/90 e sono elencati nell’art. 
2. In base a tale norma nella maggioranza delle scuole devono essere assicu-
rati soltanto in caso di esami e scrutini finali e per il pagamento degli sti-
pendi ai supplenti temporanei. 
Il servizio mensa deve essere mantenuto (anche in forma ridotta), solo in convit-
ti ed educandati, nei quali deve essere assicurata anche la vigilanza di notte e il 
funzionamento dell’impianto di riscaldamento; in tutti gli altri casi queste pre-
stazioni possono e devono essere sospese. 
La cura del bestiame riguarda soltanto gli istituti tecnici agrari in cui vi siano 
allevamenti. Ovviamente anche la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti tossici e 
nocivi riguarda soltanto quei pochi istituti che li producono. 
Nella gran parte delle scuole e per gran parte dell’anno, non è necessario forma-
re i contingenti, per i quali vanno peraltro definiti criteri in contrattazione d’isti-
tuto. Il DS non può decidere unilateralmente come formare il contingente. 
In mancanza di contratto d’istituto il DS deve concordare con la RSU almeno 
criteri provvisori. Se neanche ciò fosse possibile, deve comunque informare la 
RSU, o le OO.SS., dei criteri generali che intende adottare. Una decisione uni-
laterale si configurerebbe come attività anti-sindacale. In ogni caso il DS non 
può inventarsi servizi essenziali non previsti dal contratto, cioè diversi da quelli 
sopra elencati. 
In alcune contrattazioni d’istituto abbiamo riscontrato penalizzazioni per il per-
sonale ATA, che,  in caso di sciopero e di assemblea, viene costretto ad assicu-
rare contingenti non dovuti, a volte con la complicità della stessa RSU e delle 
OO.SS. tradizionali, le quali stranamente consentono queste illegittimità contro 
iscritti che invece dovrebbero tutelare. 
E’ sorprendente che spetti a noi, sindacato di soli insegnanti, ricordare che le 
prestazioni essenziali, nella quasi totalità delle nostre scuole, sono solamente 
quelli per esami e scrutini finali e per il pagamento degli stipendi ai supplenti 
temporanei. Anche in caso di partecipazione totale ad assemblea, la scuola deve 
sospendere le attività in base a quanto richiamato dall’art. 8, comma 9, punto b) 
del CCNL.  
Per finire, appare utile ricordare che in caso di sciopero il DS può chiedere che 
si dichiari VOLONTARIAMENTE di voler scioperare, ma non può chiedere 
che si dichiari di NON VOLER SCIOPERARE, né può invitare i docenti a co-
municare la propria volontà agli alunni. Si tratta di informazioni tutelate dalla 
privacy, salvo volontario consenso dell’interessato. 

Gaetano Mattera 

SERVIZI MINIMI IN CASO  

DI SCIOPERO O ASSEMBLEA 

  

I l tentativo di conciliazione tenutosi il     
9/10/07 è fallito. 

SAM-Gilda e Gilda degli Insegnanti chia-
mano la scuola allo sciopero di un’intera 
giornata per il prossimo 27 ottobre ed or-
ganizzano una manifestazione nazionale a 
Venezia. 
 

• La legge finanziaria non ha dato alcuna 
copertura per il prossimo contratto, nep-
pure l’inflazione programmata;  

• La legge finanziaria continua a tagliare 
posti e risorse nella Scuola.   

27 ottobre 

SCIOPERO 
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La “nuova Scuola-quasi-servizio”: 
sarà  in grado di dotare i giovani di 
quella formazione critica adeguata 
alle sfide di civiltà e professionali che 
essi dovranno affrontare nei prossimi 
anni? O limiterà il proprio intervento 
all’addestramento? 
Nei diversi interventi, gli scenari ipo-
tizzati dal rapporto OCSE, che spazia-
no da l la  f ine de l la  Scuo la 
(preconizzata per l’anno 2020) al ri-
lancio della sua centralità, sono stati 
analizzati e discussi. 
E’ stato quindi il coordinatore del 
Centro Studi Gilda, prof. Gianluigi 
Dotti  a introdurre i temi da trattare, 
illustrando  i risultati elaborati dall’ 
OECD/CERI e pubblicati dall’OCSE 
nel luglio del 2007.  Dai dati  è emer-
so chiaramente  che  i sistemi scolasti-
ci dei paesi occidentali stanno attra-
versando una crisi da cui si prefigura-
no cambiamenti radicali: nuovi mo-

delli di democrazia potrebbero fare da 
sfondo agli scenari di scuola delineati 
dai suddetti istituti di ricerca; anzi un 
pericoloso arretramento della medesi-
ma  potrebbe configurarsi e compro-
mettere così le conquiste raggiunte in 
occidente negli ultimi 60 anni. Sei 
scenari  sono stati ipotizzati per il fu-
turo: 

1) una scuola come sistema burocra-
tico impermeabile e resistente  a o-
gni possibile cambiamento; 
2) una scuola come organizzazione 
di apprendimento focalizzato; 
3) una scuola come centro sociale di 
base; 
4) una scuola sul modello del merca-
to; 
5) una scuola come sistema di ap-
prendimento; 
6) una scuola totalmente collassata. 
Su questi scenari si sono sviluppati i 
tre interventi successivi. 

Il pubblico ha seguito con grande 
interesse lo svolgimento 
del convegno ed  
è intervenuto offrendo un 
contributo al confronto 
e alla riflessione. 

 

Il prof. Giulio Ferroni,  illustre italianista dell’Università  “La Sapienza” di 
Roma, autore peraltro di un interessante pamphlet sulla crisi della scuola ita-
liana dal titolo “La scuola sospesa. Istruzione, cultura e illusioni della rifor-
ma”, ha tracciato un quadro piuttosto desolante. Dal suo appassionato inter-
vento è emersa una  realtà  del sistema scuola in progressiva ma inarrestabile 
disgregazione, dovuta ad un’incalzante avanzata della cultura mass-
mediadica, consumistica, qualunquistica e di basso profilo formativo. Il rifor-
mismo di questi ultimi anni è stato un tentativo non riuscito di rinnovamento 
della scuola pubblica, sia per l’inadeguatezza e le ambiguità della politica, 
ma anche e soprattutto per una palese latitanza degli intellettuali che non han-
no saputo interpretare e capire le richieste di soccorso educativo e culturale 
provenienti dal mondo della scuola. 

 

Giovanni Tarli Barbieri, giovane e brillante costitituzionalista dell’Uni-
versità di Firenze, ha individuato  nella crisi della scuola italiana di questo ul-
timo decennio, un inquietante segnale di  scollamento dai principi della Costi-
tuzione del ’48. 
Le critiche si sono appuntate in particolar modo sulla riforma del titolo V del 
2001 che ha ulteriormente contribuito a rendere confuso il rapporto tra i vari 
soggetti istituzionali e la scuola. L’autonomia, voluta da quella riforma, rap-
presenta, una soluzione impegnativa, forse eccessiva, che potrebbe comporta-
re spiacevoli ed inattese conseguenze. 

 

L’ultimo intervento è stato del prof. Paolo Ferliga psicologo, analista  di 
fede junghiana e insegnante. La sua lettura della crisi della scuola è stata 
osservata ed analizzata  nel tracciato del declino dell’autorità del padre. Il 
tema, ampiamente trattato in un suo saggio “Il segno del padre nel destino 
dei figli e della comunità”, ha consentito di decifrare i comportamenti diffu-
si nella scuola italiana che minano alla base i processi di crescita e di for-
mazione degli studenti. Partendo dal processo di identità e di identificazio-
ne nei primi mesi di vita del bambino, il professore ha saputo trattare con 
grande perizia il tema dell’autorevolezza e dell’autoritarismo. 

La scuola è finita, 
W la scuola! 

I l 5 ottobre, in occasione della Gior-
nata Mondiale dell’Insegnante, 

istituita dall’UNESCO nel 1994, la 
Gilda degli Insegnanti  ha promosso 
un convegno-studio dall’emblematico 
titolo “La scuola è finita, W la scuo-
la” per  riflettere sulla crisi dei sistemi 
scolastici occidentali e quindi anche 
della scuola italiana.  

Il convegno si è tenuto nella  sala con-
gressi dell’hotel “D’Azeglio” di Ro-
ma. La moderatrice Renza Bertuzzi 
ha riportato i saluti ufficiali e gli au-
guri di buon lavoro dei  ministri Bin-
di, Chiti, Parisi , del vice-ministro 
della Pubblica Istruzione Bastico e 
della sottosegretaria La Torre . 
E’ seguito l’intervento introduttivo del 
Coordinatore nazionale Rino di Me-
glio, che poi è stato urgentemente 
convocato all’ARAN per le ultime 
fasi della contrattazione. 
E’ davvero finita la Scuola? 
Da molto tempo, si propone di modi-
ficare (nel migliore dei casi) o di tra-
sformare radicalmente (nel peggiore) 
l’Istituzione-scuola, per allinearla con 
l’evoluzione della società. 
La Scuola, giova ricordarlo, è sempre 
stata l’Istituzione deputata alla tra-
smissione del sapere tra le generazio-
ni. Nella Scuola si conserva un nucleo  
di sapere codificato che le generazioni 
precedenti ritengono fondamentale 
trasmettere alle nuove, senza che que-
sto atto diventi  sterile ripetizione. 
Ogni generazione, infatti, ha sempre 
conservato ed innovato ciò che le era 
stato consegnato.  
Oggi tutto questo è messo in discus-
sione da un turbine innovativo che 
non convince del tutto. E’ davvero 
necessario abolire l’idea di un’Istitu-
zione che si occupi della formazione 
delle nuove generazioni, secondo un 
progetto pubblico e condiviso e non 
secondo obiettivi individualistici e di 
mercato? 
La Gilda degli Insegnanti ha voluto 
lanciare una provocazione per invitare 
a riflettere e a confrontarsi, alla luce 
del rapporto OCSE “Quali scuole per 
il futuro?”. Le politiche scolastiche 
dei paesi Occidentali e industrializza-
ti, stanno attuando un di sostanziale 
superamento del modello di “Scuola-
istituzione”,  caratterizzante i secoli 
XIX e XX, a vantaggio della “Scuola-
quasi-servizio”. 
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Convocazione 
 

La convocazione del Collegio dei Do-
centi deve essere fatta dal Dirigente 
Scolastico a mezzo avvisi scritti. 
L’avviso di convocazione, con l’ac-
cluso elenco degli argomenti da tratta-
re, va pubblicato ed affisso all’albo 
almeno cinque giorni prima (esclusi i 
festivi e le domeniche) rispetto alla 
data della riunione del Collegio (Art. 
12 D.P.R. 209/1987). 
L’avviso di convocazione può essere 
ridotto ma è bene che intercorrano 
almeno tre giorni in caso di urgenza. 
L’urgenza deve essere motivata   nel-
l’atto di convocazione. In mancanza 
dei requisiti minimi di anticipo la con-
vocazione non è valida. 
Il Collegio dei Docenti è presieduto 
dal Dirigente Scolastico (Art. 396 D. 
Lgs. 297/1994), per definizione, 
“primus inter pares”. 
Nel caso di assenza o impedimento 
del Dirigente Scolastico, la convoca-
zione è fatta da chi legalmente lo so-
stituisce, a norma di legge e la presi-
denza spetta ad uno dei due collabora-
tori del Dirigente Scolastico. 
Qualora una seduta venga sospesa e la 
trattazione degli argomenti rimasti sia 
rinviata ad altra seduta non prevista 
nell’avviso di convocazione, il giorno 
e l’ora saranno stabiliti dal Collegio 
dei Docenti al momento della sospen-
sione. 
Il Dirigente Scolastico dovrà comuni-
care l’avviso del rinvio ai soli compo-
nenti assenti al momento della so-
spensione, ritenendosi quelli presenti 
informati del rinvio. L’avviso con rin-
vio sarà consegnato ai componenti ed 
affisso all’albo, in modo che siano 
avvertiti della data, ora, luogo ed ar-
gomenti rinviati da trattare nella pro-
secuzione della seduta, almeno tre 
giorni prima della seduta.  
 
 
 

Iscrizione di proposte all’or-

(Continua a pagina 7) 

Il Collegio dei Docenti ha le seguenti competenze: 
 

- ha potere deliberante in materia di funzionamento del Circolo o Istituto. In parti-
colare, cura la programmazione dell’azione educativa anche al fine di adeguare, 
nell’ambito degli ordinamenti della scuola stabiliti dallo Stato, i programmi di in-
segnamento alle specifiche esigenze ambientali e di favorire il coordinamento in-
terdisciplinare. Esso esercita tale potere nel rispetto della libertà di insegnamento 
garantita a ciascun docente; 
- formula proposte al Dirigente Scolastico per la formazione, la composizione delle 
classi e l’assegnazione ad esse dei docenti, per la formulazione dell’orario delle 
lezioni e per lo svolgimento delle altre attività scolastiche, tenuto conto dei criteri 
generali indicati dal Consiglio di Istituto; 
delibera, ai fini della valutazione degli alunni e unitamente per tutte le classi, la 
suddivisione dell’anno scolastico in due o tre periodi; 
- valuta periodicamente l’andamento complessivo dell’azione didattica per verifi-
carne l’efficacia in rapporto agli orientamenti e agli obiettivi programmati, propo-
nendo, ove necessario, opportune misure per il miglioramento dell’attività scolastica; 
- provvede all’adozione dei libri di testo, sentiti i Consigli di interclasse e, nei limi-
ti delle disponibilità finanziarie indicate dal Consiglio di Istituto, alla scelta dei 
sussidi didattici; 
- adotta o promuove, nell’ambito delle proprie competenze, iniziative di sperimen-
tazione; 
- promuove iniziative di aggiornamento dei docenti del Circolo o Istituto; 
- elegge i suoi rappresentanti nel Consiglio di Circolo o Istituto; 
- elegge, nel suo seno, i docenti che fanno parte del comitato per la valutazione del 
servizio del personale docente; 
- programma ed attua le iniziative per il sostegno degli alunni portatori di handicap; 
- esamina, allo scopo di individuare i mezzi per ogni possibile recupero, i casi di 
scarso profitto o di irregolare comportamento degli alunni, su iniziativa dei docenti 
della rispettiva classe e sentiti gli specialisti che operano in modo continuativo nel-
la scuola con compiti medico, socio-psico-pedagogici e di orientamento; 
- approva il Piano annuale delle attività e conseguenti impegni dei docenti; 
- può prevedere e deliberare attività aggiuntive compatibilmente con le risorse di-
sponibili; 
- esprime parere, per gli aspetti didattici, in ordine alle iniziative dirette alla educa-
zione della salute e alla prevenzione; 
- elabora il POF sulla base delle norme in materia di autonomia delle Istituzioni 
scolastiche stabilite dal D.P.R. 275/1999, tenendo conto sia degli indirizzi generali 
per le attività della scuola, delle scelte di gestione e di amministrazione definiti dal 
Consiglio di Istituto, sia delle proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dal-
le associazioni dei genitori e degli studenti. 
Nell’adottare le proprie deliberazioni il Collegio dei Docenti tiene conto delle e-
ventuali proposte e pareri del Consiglio di Classe. 
Il Collegio dei Docenti si insedia all’inizio di ciascun anno scolastico e si riunisce 
ogni qualvolta il Dirigente Scolastico ne ravvisi la necessità, oppure, quando alme-
no un terzo dei suoi componenti ne faccia richiesta; comunque, almeno una volta 
per ogni trimestre o quadrimestre. 

Sono esenti da responsabilità riguardanti le deliberazioni adottate dal Collegio i 
membri, che per legittimi motivi, non abbiano preso parte alla seduta o che abbia-
no motivato per iscritto, in fase dibattimentale, il loro voto contrario, coloro che si 
siano astenuti (Art. 24 D.P.R. 3/1957). 

I l collegio dei docenti, oltre alle competenze asse-
gnategli dai decreti delegati del 1974, può darsi un 

suo regolamento interno che ne aumenti la funzionali-
tà e limiti l’eventuale arbitrarietà dei dirigenti: convo-
cazioni senza sufficiente preavviso, negazione di ac-
cesso agli atti, negazione del diritto di intervenire, ne-

gazione della possibilità di inserire argomenti all’ordine del giorno e così via.  
Diamo di seguito una serie di suggerimenti utili per la stesura di un regolamento rispettoso dei ruoli docenti e dirigen-
ziali. 

Un regolamento per il 

Collegio dei docenti 
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Al SAM- Gilda                                                                                                      
 

All’inizio di un nuovo anno scolastico dopo quello che 
doveva concludersi, nelle speranze di molti,  con un contratto rinnovato che valorizzasse almeno in parte la nostra profes-
sione, ho fatto delle riflessioni. 
Per me e penso per molti altri colleghi di buona volontà, è stato un anno difficile: 
• perché abbiamo dovuto fare la scelta se candidarsi/ricandidarsi per le RSU; 
• perché una volta eletti ci siamo trovati davanti a mille problemi e a mille difficoltà, tra cui l’emergere del ruolo dirigen-

ziale del capo d’istituto; 
• perché sempre più spesso abbiamo dovuto tirar fuori le unghie per far valere la sovranità del collegio docenti, non solo 

rispetto al dirigente scolastico,  ma anche rispetto ai colleghi stessi. 
Il clima nella scuola è sempre più teso, e il fondo d’istituto  è un pesantissimo elemento di divisione.  
Dall’esperienza  fatta finora mi sembra che non sia certo questa la strada giusta per migliorare la scuola.  
Un altro grosso scoglio è la diversità di carichi di lavoro fra i tre ordini di scuola . 
Negli Istituti Comprensivi, gli insegnanti della scuola primaria risultano penalizzati due volte rispetto a quelli della seconda-
ria perché,  pur avendo un orario di lavoro maggiore e nuove materie da insegnare (vedi 
informatica ed inglese) ricevono uno stipendio minore, inoltre hanno meno possibilità 
di accedere al FIS, avendo poco tempo per svolgere attività aggiuntive. 
A mio modesto parere, quindi,  si fa sempre più  pressante l’esigenza  di ottenere che: 
� il fondo d’istituto diventi sempre più marginale rispetto alle retribuzioni; 
� le contrattazioni siano svolte a livello più ampio di quello d’istituto (ciò garantireb-
be anche una maggior equità fra scuole limitrofe); 
� gli orari di servizio, per quanto riguarda l’insegnamento frontale, siano unificati  
almeno per gli ordini di scuola che prevedono registri, scrutini, documenti di valutazio-
ne, preparazione e correzione dei compiti. 
In base a queste riflessioni voglio esprimere tutta la mia approvazione per la proposta di 
piattaforma politica del Sam-Gilda che sto cercando di diffondere tra i colleghi.                                                                                             
 

Maria Luigia Novello  

Il pensiero dei lettori 

 Poteri del Presidente 
 

1. Il Dirigente Scolastico rappresenta l’intero Collegio, ne è l’oratore, deve tute-
larne la dignità e le funzioni, assicura il buon andamento dei lavori e modera la 
discussione che avviene secondo l’ordine prestabilito; concede la facoltà di parla-
re, pone o precisa i termini delle questioni sulle quali si discute e si vota, stabilisce 
l’ordine delle votazioni, ne controlla e ne proclama il risultato. 
2. Il Presidente mantiene l’ordine ed assicura l’osservanza delle leggi e del regola-
mento, la regolarità delle discussioni e la legalità delle deliberazioni. 
3. Nell’esercizio delle sue funzioni il Presidente si ispira a criteri di imparzialità, 
intervenendo a difesa delle prerogative del Collegio dei Docenti e dei diritti dei 
singoli componenti. 

(Continua da pagina 6) 

dine del giorno 
 

1. L’ini-
z i a t i v a 
degli ar-
go ment i 
da iscri-
versi all’-
o r d i n e 
del gior-
no com-
pete al Dirigente Scolastico e/o agli 
insegnanti purché la proposta sia sot-
toscritta da almeno un terzo dei com-
ponenti il Collegio dei Docenti. 
2. Le proposte formulate devono esse-
re presentate per iscritto al Dirigente 
Scolastico che può decidere di non 
iscrivere all’ordine del giorno la pro-
posta formulata dai componenti, sol-
tanto qualora non ravvisi la competen-
za da parte del Collegio dei Docenti. 
3. Di tale decisione il Dirigente Scola-
stico deve darne comunicazione scrit-
ta, adeguatamente motivata, al primo 
componente proponente, entro tre 
giorni da quello in cui perviene la pro-
posta. 
4. Il Collegio può iscrivere all’Ordine 

del giorno un punto non previsto, sol-
tanto nel caso in cui tutti i componenti 
siano presenti e favorevoli ad affron-
tarlo. 
6. Il Dirigente Scolastico è sempre 
tenuto ad iscrivere all’ordine del gior-
no del Collegio dei Docenti, in occa-
sione della prima seduta successiva 
alla proposta, gli argomenti dei quali 
venga richiesta, per iscritto, la tratta-
zione da almeno un terzo dei compo-
nenti in carica. 
 

Ordine del giorno aggiuntivo 
Qualora si debbano aggiungere all’or-
dine del giorno argomenti urgenti o 
sopravvenuti, occorre darne avviso 

scritto ai componenti con circolare 
interna ed affissione all’albo dell’Isti-
tuto, almeno tre giorni prima della 
seduta. 
Il carattere di urgenza deve essere a-
deguatamente motivato in sede di se-
duta. 
La maggioranza assoluta dei compo-
nenti presenti ha diritto di decidere il 
rinvio a successiva sessione, di prov-
vedimenti relativi agli ad argomenti 
aggiunti all’ordine del giorno.  
 

(Estratto da una proposta di Regola-
mento dell’Istituto Nautico di Trie-
ste - Massimo Vascotto) 
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QuesitarioQuesitarioQuesitarioQuesitario    
In questa rubrica daremo risposta ai vostri  

quesiti 

Liquidazione TFR 
 
Salve, sono un’insegnante di ruolo, 
vorrei sapere se è possibile chiedere 
un’anticipazione sulla liquidazione 
del TFR perchè ne avrei bisogno per 
lavori di ristrutturazione della casa o 
se eventualmente, per questa ragione, 
vi siano prestiti o altri tipi di agevola-
zioni offerte da altri enti. 
Grazie 

Tiziana C. 
 
Cara Tiziana, 
purtroppo non è possibile richiedere 
la liquidazione del TFR per le stesse 
ragioni che ci escludono dalla possi-
bilità di esprimere il silenzio assenso. 
Lo Stato infatti versa per noi solo dei 
contributi figurativi e virtuali, ma non 
c’è un reale movimento di denaro, 
pertanto la possibilità di chiedere la 
liquidazione del TFR costringerebbe 
lo Stato a versare dei soldi reali e 
questo gli creerebbe delle difficoltà 
finanziarie non indifferenti. Diverso è 
il discorso per chi invece lavora pres-
so aziende private.  
Se hai bisogno di prestiti puoi entrare 
nel sito dell’INPDAP (Istituto Nazio-
nale di Previdenza per i dipendenti 
dell’Amministrazione Pubblica) e ve-
dere che tipo di tassi applicano in 
rapporto all’entità della somma ri-
chiesta. Consulta www.inpdap.it ; op-
pure  puoi chiedere un piccolo presti-
to o un contributo straordinario (fino 
ad € 1200) all’ENAM. 
 

Inidoneità 
 

Sono un’insegnante di scuola materna 
dall’a.s. 1977-78, dichiarata nel 1990 
permanentemente inidonea  all’inse-
gnamento per motivi di  salute e uti-
lizzata in altri compiti come bibliote-
caria presso un istituto comprensivo 

di X.  
Ho letto  sul vostro interessante sito in 
Rubriche “Inidoneità all’insegnamen-
to” a cura di Giuliana Bagliani e sono 
rimasta colpita da questa frase: “nel 
caso di inidoneità permanente alla 
funzione docente, non potendo essere 
obbligati a svolgere un lavoro diver-
so, si può chiedere di essere utilizzati 
in altri compiti, ma anche rinunciare 
ad altra utilizzazione e si è così auto-
maticamente licenziati, con diritto 
però alla corresponsione immediata 
della pensione soltanto se si è rag-
giunto il numero minimo di anni di 
servizio richiesti (15 anni)”. Conosce-
rete senz’altro la difficile situazione in 
cui ci ritroviamo da cinque anni noi 
docenti  inidonei e come la finanziaria 
2007 non abbia fatto altro che confer-
mare (prorogando soltanto al 31 di-
cembre 2008), l’art. 35 di quella del 
2003 che prevede il nostro licenzia-
mento se dopo cinque anni non fossi-
mo transitati nel settore amministrati-
vo (ad ora siamo sempre dei docenti 
se pur utilizzati). Allora in base al vo-
stro articolo mi e vi chiedo gentilmen-
te: se entro la fine del 2008 (ad ora 
data ultima) io mi rifiutassi di transita-
re nei ruoli amministrativi e fossi li-
cenziata (così come è chiaramente 
previsto dalla legge che parla di 
“risoluzione del rapporto di lavoro”), 
avendo 30 anni di servizio, percepirei 
secondo voi  immediatamente la pen-
sione, indipendentemente dalla mia 
età anagrafica (ho 57 anni)? Spero 
tanto che mi rispondiate e vi ringrazio 
in anticipo. 

Patrizia N. 
 
Gentile collega, 
il diritto al percepimento della pen-
sione scatta al momento della dichia-
razione di "inidoneità permanente" ed 
a condizione che si possieda un'anzia-
nità contributiva di almeno 15 anni. 

Nel tuo caso il discorso è diverso: 
avendo accettato l'utilizzazione in al-
tri compiti ed in via permanente, non 
ricadi più nell'ipotesi precedente. 
Per te, a questo punto, il diritto a pen-
sione scatterebbe solo nel caso fossi 
dichiarata inidonea anche alle nuove 
mansioni per motivi di salute, non per 
il transito in ruoli amministrativi. 
In merito si è pronunciato il Consiglio 
di Stato. 
 

Orario di  

funzionamento 
 
Sono una vostra iscritta, insegnante di 
scuola primaria.  
Quest’anno la nostra dirigente ha de-
ciso di aggiungere un rientro pomeri-
diano rispetto ai due previsti fino   
all’anno scorso e questo ha creato non 
pochi problemi organizzativi e nella 
formulazione dell’orario degli inse-
gnanti: praticamente siamo rimasti 
senza ore di contemporaneità e non 
siamo neanche in grado di far fronte 
alle sostituzioni. 
Le famiglie sono in disaccordo con la 
scelta operata dalla dirigente. 
Ma è vero che l’autonomia consente 
al dirigente di prendere queste deci-
sioni senza consultare gli organi colle-
giali? 

Maria F. 
 
Cara Maria, 
la scelta della tipologia di organizza-
zione oraria è una competenza del 
Consiglio di Circolo o Istituto, per-
tanto non è possibile che la tua diri-
gente, appellandosi al principio   del-
l’autonomia, scelga di sua arbitraria 
iniziativa di modificare l’orario scola-
stico senza il supporto di una delibera 
dell’organo collegiale preposto che, a 
sua volta, deve tener conto del parere 


